
Rapporto OCHA del periodo 1 – 14
novembre 2016 (due settimane)
Nei pressi dell’insediamento colonico israeliano di Ofra (Ramallah), le
forze israeliane hanno ucciso, con arma da fuoco, un 23enne palestinese
mentre tentava di aggredire con un coltello i soldati israeliani. Questo
episodio porta a 73 il numero di palestinesi uccisi dalle forze israeliane,
dall’inizio del 2016, nel corso di attacchi e presunti attacchi.

Un altro palestinese è stato ferito con arma da fuoco, e successivamente
arrestato, in un presunto tentativo di accoltellamento verificatosi nel villaggio di
Huwwara (Nablus). In nessuno di tali episodi sono stati riportati ferimenti di
israeliani. In un altro caso, ad un posto di blocco vicino alla città di Tulkarem,
palestinesi hanno aperto il fuoco e ferito un soldato, riuscendo poi a fuggire.

Nei Territori Palestinesi Occupati (oPt), nel corso di molteplici scontri, le
forze israeliane hanno ferito 57 palestinesi, tra cui 19 minori. Nove dei
ferimenti si sono verificati nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione
perimetrale e in mare. I rimanenti feriti sono stati registrati in Cisgiordania:
durante scontri scoppiati nel corso di operazioni di ricerca-arresto (la maggior
parte), durante le manifestazioni settimanali contro la Barriera e gli insediamenti
a Ni’lin (Ramallah) e Kafr Qaddum (Qalqiliya) e nel corso di eventi commemorativi
del 12° anniversario della morte dell’ex presidente palestinese Yasser Arafat.

In tre diversi episodi, che hanno visto coinvolte forze israeliane e coloni,
altri nove palestinesi, tra cui tre minori, sono stati feriti mentre
raccoglievano olive sui propri terreni. In particolare: in una zona vicino
all’insediamento colonico israeliano di Qedumim (Qalqiliya), in circostanze poco
chiare, soldati israeliani hanno aggredito fisicamente due persone che erano
entrate nella propria terra dopo aver ottenuto una “preventiva autorizzazione”
all’accesso; nel villaggio Al Janiya (Ramallah), coloni israeliani hanno fisicamente
aggredito quattro persone che stavano lavorando vicino all’insediamento colonico
di Talmon; altre quattro persone sono rimaste ferite, nei pressi di Bani Na’im
(Hebron), dall’esplosione di una granata assordante abbandonata dalle forze
israeliane. In altri due episodi, sempre nel contesto della raccolta delle olive,
coloni israeliani hanno vandalizzato 70 ulivi in Sa’ir (Hebron) mentre, presso
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l’insediamento colonico di Shave Shomron (Nablus), hanno raccolto olive da alberi
di proprietà palestinese.

In Cisgiordania, in Area C e Gerusalemme Est, per mancanza di permessi
di costruzione, le autorità israeliane hanno demolito o sequestrato 47
strutture di proprietà palestinese, sfollando 26 palestinesi, dieci dei quali
minori, e colpendo i mezzi di sostentamento di altre 330 persone. Nove di
queste strutture erano state fornite come assistenza umanitaria, in risposta a
demolizioni precedenti. Dall’inizio del 2016, il numero di strutture prese di mira
ammonta a 1.033: più del doppio rispetto al dato relativo allo stesso periodo del
2015. Nel periodo di riferimento sono stati emessi almeno 24 ordini di
demolizione, di arresto-lavori e di sfratto.

Nella comunità pastorale di Khirbet Tana (Nablus), i funzionari israeliani
hanno sequestrato un generatore elettrico e una macchina per il taglio dei
metalli, appartenenti ad una organizzazione assistenziale; hanno inoltre
fatto rilievi fotografici di strutture precedentemente fornite come assistenza; tra
queste, una struttura adibita a scuola, quattro cisterne per l’acqua e sei ricoveri
abitativi. La comunità si trova all’interno di un’area dichiarata da Israele “zona
per esercitazioni a fuoco” e, dall’inizio del 2016, ha subito quattro ondate di
demolizioni.

In una dichiarazione rilasciata il 10 novembre, Robert Piper, Coordinatore
delle Nazioni Unite per gli Aiuti Umanitari e lo Sviluppo, ha condannato il
continuo osteggiamento dell’assistenza umanitaria da parte delle autorità
israeliane, affermando che “colpire i più vulnerabili tra i vulnerabili ed impedire
loro di ricevere assistenza – in particolare con l’arrivo dell’inverno – è
inaccettabile e contraddice gli obblighi di Israele quale potenza occupante”.

In tre occasioni, per consentire l’addestramento militare, le forze
israeliane hanno trasferito, per diverse ore ogni volta, 23 famiglie (123
persone, tra cui 59 minori) appartenenti a due comunità di pastori
palestinesi nel nord della Valle del Giordano (Khirbet ar Ras al Ahmar e
Ibziq). Le due comunità devono far fronte anche ad ripetute demolizioni e
restrizioni ai loro spostamenti che acuiscono le crescenti preoccupazioni legate al
rischio di trasferimento forzato.

Cinque famiglie palestinesi (29 persone) che vivono nella zona di Silwan



di Gerusalemme Est, hanno ricevuto avvisi di sfratto connessi a cause
intentate da organizzazioni di coloni israeliani che rivendicano la
proprietà delle abitazioni. Un sondaggio esplorativo, effettuato a Gerusalemme
Est da OCHA [Ufficio per il Coordinamento degli Affari Umanitari], indica che su
almeno 180 famiglie palestinesi pende una causa di sfratto presentata contro di
loro principalmente da organizzazioni di coloni israeliani: sono pertanto a rischio
di sfollamento più di 818 palestinesi, tra cui 372 minori.

Nella zona H2 di Hebron, controllata da Israele, coloni israeliani hanno
aggredito fisicamente e ferito un ragazzo palestinese che si stava recando
a scuola. Nel corso del periodo di riferimento almeno quattro episodi di
lancio di pietre da parte di coloni israeliani hanno causato danni a veicoli
palestinesi.

Secondo i media israeliani, si sono verificati otto casi di lancio di pietre ad
opera di palestinesi contro veicoli israeliani: ferito un colono israeliano,
danneggiati almeno sei veicoli e la metropolitana leggera di
Gerusalemme. Vicino a Betlemme un altro veicolo è stato danneggiato da
un ordigno esplosivo.

A Rafah, nella Striscia di Gaza, un 15enne palestinese è stato ferito
dall’esplosione di un residuato bellico con il quale stava giocando nei pressi
della scuola.

In almeno 23 occasioni durante il periodo cui si riferisce questo Rapporto
(due settimane), le forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento
verso palestinesi presenti o in avvicinamento ad Aree ad Accesso
Riservato (ARA) di terra e di mare della Striscia di Gaza. In altri tre casi, le
forze israeliane sono entrate nelle ARA di terra per livellare il terreno ed
effettuare scavi. Non sono stati segnalati feriti, ma è stato interrotto il lavoro di
agricoltori e pescatori.

Il valico di Rafah, sotto controllo egiziano, nell’ultimo giorno del periodo
di riferimento [14 novembre] è stato eccezionalmente aperto per i casi
umanitari, consentendo l’uscita dalla Striscia di Gaza a 386 palestinesi ed
il rientro a 274 (dopo tale data il passaggio è rimasto ancora aperto per alcuni
giorni). Secondo le autorità palestinesi di Gaza, dall’inizio del 2016, circa 20.000
persone sono registrate ed in attesa di uscire da Gaza attraverso Rafah. Il valico è



stato eccezionalmente aperto il 6 novembre, per consentire a una delegazione di
93 palestinesi l’ingresso in Egitto; è stato quindi riaperto il 12 novembre per
consentire il loro rientro.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informazio-ni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 sono scaricabili dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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Pregare  per  la  libertà:  perché
Israele  impedisce  l’appello  alla
preghiera a Gerusalemme?
di Ramzy Baroud

14 novembre 2016,Middle East Monitor

Negli anni della mia infanzia mi rassicurava sempre la voce del “ muezzin” che
chiamava alla preghiera nella principale moschea del nostro campo profughi a
Gaza.

Quando  alla  mattina  presto  sentivo  il  richiamo  che  annunciava  con  voce
melodiosa che stava arrivando il  momento della preghiera dell’aurora (‘Fajr’),
sapevo che potevo andare a dormire tranquillamente.

Ovviamente  il  richiamo  alla  preghiera  nell’Islam,  così  come  il  suono  delle
campane nelle chiese, implica un profondo significato religioso e spirituale, come
accade ininterrottamente, per cinque volte al giorno, da 15 secoli. Ma in Palestina
queste tradizioni religiose hanno anche un profondo significato simbolico.

Per i rifugiati del mio campo la preghiera dell’aurora significava che l’esercito
israeliano era andato via dal campo, ponendo fine ai suoi terribili e violenti raid
notturni, lasciandosi alle spalle rifugiati in lutto per i loro morti, feriti o arrestati,
e consentendo al muezzin di aprire le vecchie porte arrugginite della moschea ed
annunciare ai fedeli l’arrivo del nuovo giorno.

Era  quasi  impossibile  andare  a  dormire  in  quei  giorni  della  prima  rivolta
palestinese, quando la punizione collettiva delle comunità palestinesi nei territori
occupati superava ogni livello tollerabile.

Questo accadeva prima che la moschea del nostro campo – il campo profughi di
Nuseirat, nel centro della Striscia di Gaza – fosse attaccata e l’Imam arrestato.
Quando le porte della moschea furono sigillate per ordine dell’esercito, la gente
salì sui tetti delle case durante il coprifuoco militare per annunciare comunque il
richiamo alla preghiera.
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Lo fece persino il nostro vicino ‘comunista’ – un uomo di cui si diceva che non
avesse mai messo piede in una moschea in tutta la sua vita!

Non era soltanto una questione religiosa,  ma un atto  di  sfida collettiva,  che
dimostrava che nemmeno gli ordini dell’esercito avrebbero fatto tacere la voce
del popolo.

Il  richiamo  alla  preghiera  significava  continuità,  sopravvivenza,  rinascita,
speranza e una serie di significati che non furono mai capiti, ma sempre temuti,
dall’esercito israeliano.

L’offensiva contro le moschee non è mai terminata.

Secondo fonti del governo e dei media, un terzo delle moschee di Gaza è stato
distrutto durante la guerra di Israele contro la Striscia nel 2014. 73 moschee sono
state completamente distrutte da missili e bombe e 205 parzialmente demolite,
compresa la moschea Al-Omari di Gaza, che risale al 649 d.C.

E’  accaduto anche alla  principale moschea di  Nuseirat,  dove il  richiamo alla
preghiera durante la mia infanzia mi portava la pace e la tranquillità sufficienti
per andare a dormire.

Ora Israele sta tentando di bandire il richiamo alla preghiera in diverse comunità
palestinesi, a cominciare da Gerusalemme est occupata.

Il bando è stato emesso solo poche settimane dopo che l’UNESCO ha approvato
due  risoluzioni  di  condanna delle  attività  illegali  di  Israele  nella  città  araba
occupata.

L’UNESCO ha chiesto ad Israele di cessare tali imposizioni, che violano il diritto
internazionale e minacciano di modificare lo status quo della città, che è centrale
per tutte le religioni monoteistiche.

Dopo aver  organizzato una fallimentare campagna per  contrastare l’iniziativa
dell’ONU, arrivando ad accusare l’istituzione internazionale di antisemitismo, i
dirigenti israeliani adesso stanno attuando misure punitive: la punizione collettiva
dei residenti non ebrei di Gerusalemme per le decisioni dell’UNESCO.

Questo comporta la costruzione di ulteriori abitazioni ebree illegali, la minaccia di
demolire  migliaia  di  case  arabe  e,  da  ultimo,  il  divieto  dell’invocazione  alla



preghiera in diverse moschee.

Tutto  è  cominciato  il  3  novembre,  quando  una  piccola  folla  di  coloni
dell’insediamento illegale di Psigat Zeev si è riunita davanti alla casa del sindaco
israeliano  di  Gerusalemme,  Nir  Barakat.  Chiedevano  che  il  governo  ponesse
termine all’ “inquinamento acustico” proveniente dalle moschee della città.

L’ ‘inquinamento acustico’ – così definito dalla maggior parte dei coloni europei
arrivati in Palestina solo recentemente – sono i richiami alla preghiera che si
svolgono nella città fin dal 637 d.C., quando il califfo Omar entrò nella città e
ordinò di rispettare tutti i suoi abitanti, a prescindere dalla loro fede religiosa.

Il sindaco israeliano si è prontamente e immediatamente preso l’impegno. Senza
perdere  tempo,  i  soldati  israeliani  hanno  incominciato  ad  irrompere  nelle
moschee,  comprese  quelle  di  al-Rahman,  al-Taybeh  e  al-Jamia  di  Abu  Dis,
sobborgo di Gerusalemme.

Secondo quanto riportato da International Business Times, citando Ma’an ed altri
media, “prima dell’alba sono arrivati ufficiali militari per informare del bando i
muezzin,  gli  uomini  responsabili  del  richiamo  alla  preghiera  attraverso  gli
altoparlanti  della  moschea,  ed  hanno  impedito  ai  musulmani  del  posto  di
raggiungere i luoghi di culto.”

La preghiera per cinque volte al giorno è il secondo dei cinque pilastri dell’Islam e
il richiamo alla preghiera è la chiamata ai musulmani perché adempiano a tale
dovere. E’ anche un elemento essenziale dell’identità intrinseca di Gerusalemme,
dove le campane delle chiese e il richiamo alla preghiera delle moschee spesso si
intrecciano in un armonico monito che la coesistenza è una possibilità reale.

Ma la coesistenza non è possibile con l’esercito, il governo ed il sindaco della città
israeliani, che trattano Gerusalemme occupata come una base d’appoggio per la
vendetta politica e la punizione collettiva.

Bandire il richiamo alla preghiera è unicamente un modo per ricordare il dominio
israeliano sulla Città Santa ferita ed un messaggio che il controllo di Israele va
oltre quello sulle situazioni concrete, arrivando ad incidere su tutti gli altri ambiti.

La versione israeliana del colonialismo d’insediamento non ha quasi precedenti.
Non mira semplicemente al controllo, ma alla totale supremazia.



Quando la moschea del mio vecchio campo profughi venne distrutta, e subito
dopo che furono estratti da sotto le macerie alcuni corpi per essere bruciati, i
residenti del campo pregarono in cima ed intorno alle rovine. Questa prassi si è
ripetuta altrove a Gaza,  non solo durante l’ultima guerra,  ma anche durante
quelle precedenti.

A Gerusalemme, quando viene loro impedito di raggiungere i loro luoghi sacri,
spesso i  palestinesi  si  radunano dietro ai  checkpoint  dell’esercito  e  pregano.
Anche questa è stata una pratica testimoniata per circa cinquant’anni, da quando
Gerusalemme è caduta sotto l’esercito israeliano.

Nessuna coercizione e nessun ordine del tribunale potrà mai cambiare questo.

Se Israele ha il potere di imprigionare gli imam, demolire le moschee ed impedire
i richiami alla preghiera, la fede dei palestinesi ha dispiegato una forza molto più
imponente, per cui comunque Gerusalemme non ha mai smesso di chiamare i suoi
fedeli ed essi non hanno mai smesso di pregare. Per la libertà e per la pace.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

I  palestinesi  temono  che  Abbas
stia  sempre  più  diventando  un
dittatore
di Amira Hass

11 novembre 2016 Haaretz

La  Corte  Costituzionale  Palestinese  ha  stabilito  che  il
presidente  palestinese  Mahmoud  Abbas  possa  revocare
l’immunità parlamentare dei membri del Consiglio Legislativo
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Palestinese  (Parlamento  provvisorio  nei  territori
occupati,ndtr.),  consentendogli  così  di  emarginare  i  suoi
rivali.

Un accademico della Striscia di  Gaza ha scritto su Facebook in risposta alla
vittoria  elettorale  di  Trump:  “Come primo provvedimento,  Trump ordinerà di
redigere dei rapporti di sicurezza riguardo ai traviati del suo partito che hanno
votato  per  Clinton,  e  istituirà  una corte  costituzionale  pronta  ad  eliminare  i
membri che non hanno votato per lui.”

Il  palestinese  comune  non  ha  difficoltà  a  cogliere  la  frecciata.  Il  presidente
Mahmoud Abbas ha condotto per anni un’epurazione e una campagna per tacitare
coloro che considera sostenitori di Mohammed Dahlan (dirigente di Fatah a Gaza
ed espulso dall’organizzazione, ndtr.), o che dissentono dalla linea ufficiale del
partito. Persino Nikolay Mladenov, coordinatore speciale dell’ONU per il processo
di pace in Medio Oriente, ha fatto allusione in pubblico ai tentativi di Abbas di
mettere a tacere (gli avversari).

Mercoledì  sera  si  è  tenuta  a  Ramallah  una  cerimonia  solo  su  inviti  per  l’
inaugurazione del museo “Yasser Arafat”. Il museo ha aperto al pubblico ieri (10
novembre, ndtr.), nel 12^ anniversario della morte di Arafat. Mladenov, che era
tra i relatori, ha sottolineato le tappe fondamentali della vita del “leader che ha
trasformato i rifugiati in una nazione.”

“Era un uomo che rispettava le opinioni dei suoi avversari”, ha detto. Giusta o
sbagliata che sia, questa affermazione è in linea con il modo in cui l’OLP e Fatah
ricordano Arafat, quando mettono a confronto la sua leadership con quella di
Abbas.

Il 3 novembre la Corte Costituzionale palestinese ha stabilito che Abbas possa
revocare  l’immunità  parlamentare  dei  membri  del  Consiglio  Legislativo
Palestinese, permettendogli così di emarginare i suoi rivali. Nel breve termine
questo significa la conferma dell’ordine di Abbas del 2012 di revocare l’immunità
parlamentare a Dahlan.

La Corte Costituzionale non interveniva in ambito legislativo dal 2006. La vibrata
protesta dei suoi membri e dei gruppi palestinesi per i diritti umani contro questa
sentenza non deriva dalla preoccupazione per la reputazione e per la sorte di



Dahlan. Egli, che era negli anni ’80 un focoso attivista contro l’occupazione e
capo delle forze di sicurezza dell’Autorità Nazionale Palestinese, si è trasformato
in un uomo d’affari con interessi globali. Se le voci sono vere, Dahlan spende
decine di milioni di dollari per garantirsi la fedeltà dei palestinesi di Cisgiordania
e Gaza e la loro opposizione alla fazione di Abbas.

I contestatori vedono la sentenza della corte come un altro passo nella direzione
di quella che sembra essere la strategia di Abbas verso un regime dittatoriale.

La legge istitutiva della Corte Costituzionale è stata emanata nel 2003, al fine di
esprimere pareri  ed  interpretare  norme costituzionali  poco chiare  in  caso di
disaccordo tra l’autorità esecutiva e legislativa.

Nel gennaio 2006, alla vigilia della vittoria elettorale di Hamas, quando Abbas era
già presidente, la legge è stata drasticamente modificata. Sono state revocate la
partecipazione della Corte Costituzionale nella nomina dei  giudici  e l’autorità
della  Corte  nel  monitorare  e  supervisionare  l’attività  del  presidente.
Ciononostante la Corte Costituzionale è rimasta inattiva, perché nessun giudice è
stato nominato.

Lo scorso aprile sono stati nominati nove giudici della Corte Costituzionale. Le
nomine sono state immediatamente contestate da 18 gruppi  palestinesi  per i
diritti umani, che denunciavano che tutti i giudici erano membri di Fatah o vicini
ad  essa.  Hanno  anche  sostenuto  che,  benché  i  giudici  dovessero  ricevere  il
mandato da parte dei vertici dei tre poteri (esecutivo, legislativo e giudiziario), lo
hanno ricevuto in assenza di quello legislativo.

In un’ulteriore dichiarazione diffusa questa settimana, le stesse organizzazioni
per  i  diritti  umani  hanno contestato la  sentenza della  Corte che autorizza il
presidente a revocare l’immunità ai membri del Consiglio Legislativo. Sostengono
che la Corte (prima di diventare la Corte Costituzionale) ha affermato che la
Legge Fondamentale Palestinese ( costituzione provvisoria in attesa di uno stato
palestinese, ndtr.) non è superiore alle altre leggi. Hanno anche detto che lo stato
di emergenza, in base al quale l’ANP ha operato a partire dal 2007, conferisce al
presidente poteri quasi illimitati.

Un membro di una delle organizzazioni ha detto che questi passi segnalano una
tendenza verso una Corte sottomessa al potere esecutivo. Ha affermato che, sulla
base della bozza di costituzione dello “Stato di Palestina”, che è stata emanata



pochi  mesi  prima  dell’insediamento  della  Corte  Costituzionale,  l’obiettivo  è
autorizzare  questa  Corte  a  decidere  chi  sarebbe  nominato  nelle  funzioni  di
presidente, se dovesse morire quello in carica.

Allo  stato  di  cose  presente,  questo  significa  una  sola  cosa,  impedire  che  il
portavoce del  Consiglio Legislativo Palestinese Aziz Dweik,  di  Hamas,  diventi
presidente ad interim, come stabilito dalla Legge Fondamentale dell’ANP. Ma la
decisione consentirà anche di revocare l’immunità ad altri parlamentari critici
verso il governo palestinese. Anche se la loro immunità non venisse revocata, la
sentenza produrrebbe comunque un effetto che potrebbe mettere a tacere le
critiche.

Questa settimana un giornalista palestinese ha osato scrivere su Facebook: “Il
sogno palestinese è svanito ed è iniziato l’incubo. Il sogno di uno stato palestinese
indipendente è scomparso, perché il potere politico ha trasformato il progetto
nazionale in un progetto personale e di parte.”

E’ una dimostrazione di coraggio, in un momento in cui, secondo quanto riferito
da fonti palestinesi, le forze di sicurezza palestinesi stanno arrestando gli autori
di post critici.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 

I  palestinesi  non  si  aspettano
molto  da  Trump,  ma  temono  di
perdere l’autogoverno
di Amira Hass, 10 novembre 2016

Haaretz
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L’elezione  del  misogino  padrone  dei
concorsi  di  bellezza  viene  interpretata
semplicemente  come  una  prosecuzione
del declino americano.

‘Official  Palestine’,  l’ufficio  del  Presidente  Mahmoud  Abbas,  ha  rilasciato  la
scontata dichiarazione: “Lavoreremo con qualunque presidente eletto dal popolo
americano nel quadro del principio di raggiungere una soluzione permanente in
Medio Oriente sulla base della soluzione dei due stati entro i confini stabiliti il 4
giugno 1967, con Gerusalemme est come capitale.”

Non  ci  si  aspetta  assolutamente  che  Donald  Trump ci  riservi  una  sorpresa,
laddove Barak Obama ha completamente desistito  –  in altri  termini,  dal  fare
pressioni su Israele e porre fine alla costruzione delle colonie – anche se non
dichiara, come ha fatto il suo consigliere, che le colonie sono legali. L’ipotesi, o la
speranza, è che dopo essersi insediato alla Casa Bianca, Trump non sarà in grado
di allontanarsi troppo dalle regole di lavoro e dai principi fondamentali di decenni
di  politica estera americana,  poiché in  fin  dei  conti  gli  Stati  Uniti  sono una
nazione che si regge su istituzioni e leggi, non su un uomo solo al comando.

Uno di questi principi fondamentali è il mantenimento dell’occupazione israeliana,
unitamente  al  mantenimento  dell’esistenza  di  un  governo  indipendente
palestinese. Questo trova riscontro nei contributi finanziari da parte degli Stati
Uniti  all’Autorità  Nazionale  Palestinese  (in  gran  parte  destinati  alle  forze  di
sicurezza e alla pavimentazione delle strade che facilitano le infrastrutture di
trasporto tra le enclaves dell’area A) e per l’Agenzia Onu per i rifugiati palestinesi
(UNRWA).  (Gli  Stati  Uniti  sono  il  principale  donatore  dell’UNRWA).  Quindi
quando parlano della soluzione dei due stati, che sembra essere più lontana che
mai,  i  funzionari  palestinesi  di  fatto  mirano  anzitutto  al  breve  termine:  non
vogliono che la cosiddetta rispettabilità politica che hanno acquisito per se stessi
e che la diplomazia riconosce loro possa venir meno.

E neppure vogliono che venga meno la semi-sovranità che hanno conquistato
nelle  piccole  enclaves  dell’area A –  ed a  cui  la  popolazione palestinese si  è
abituata  più  di  quanto  voglia  ammettere.  Accadrà  che  Trump,  con  le  sue



dichiarazioni  contraddittorie  e  per  via  della  sua  ignoranza,  insieme  ai
repubblicani che ora controlleranno entrambe le camere del Congresso, deciderà
di ridurre o addirittura interrompere questi contributi all’ANP?

Trump,  nell’arroganza  della  vittoria,  si  rapporterà  alla  leadership  palestinese
come  farebbe  nei  confronti  di  un’organizzazione  terrorista  ostile,  o  ci  sarà
qualcuno che gli spiegherà che un’Autorità Palestinese funzionante in realtà è una
cosa positiva per Israele e per le politiche del suo partito?

Al tempo stesso,  come influirà la mancanza di  chiarezza in politica estera di
Trump sulla diplomazia palestinese e sulle relazioni con Fatah? E’ possibile –
senza  alcun riferimento  a  Trump –  attendersi  dei  cambiamenti  finché  Abbas
rimarrà al vertice della piramide?

Non c’è bisogno, per pretesti  diplomatici,  di nascondere i  veri sentimenti del
popolo palestinese nei confronti di Trump. La delirante campagna elettorale negli
Stati Uniti, in cui ciò che i due candidati avevano in comune era il gran numero di
americani  che  li  detestava,  ha  rafforzato  il  mantra  palestinese  della  gente
comune: l’America sta attraversando un “declino generazionale”.

Qualunque superpotenza alla fine può cadere in basso, e nemmeno gli Stati Uniti
ne sono esenti. E se ciò accade, anche Israele ne verrà indebolito. Dopo lo shock
iniziale,  l’elezione  del  misogino  padrone  dei  concorsi  di  bellezza  viene
interpretata  semplicemente  come  la  continuazione  del  declino.

Questa è un’analisi logica ma non politica, perché viene abitualmente portata a
giustificazione dello star seduti a non fare niente finché il tempo e la ruota della
fortuna diano i loro frutti. Una specie di versione laica dell’ abitudine di citare
versi  del  Corano che profetizzano la  punizione degli  israeliani  perché hanno
peccato e non hanno fatto ciò che era giusto agli occhi di dio.

La vittoria di Trump, sicuramente nel breve e medio termine, verrà interpretata
come  un  incoraggiamento  alle  politiche  israeliane  nei  territori.  Potrebbe
accrescere il senso di abbandono dei palestinesi, ma non così drasticamente, a
quanto sembra. Non cambierà né cancellerà le due tendenze contraddittorie che
oggi caratterizzano la leadership della società palestinese. Da un lato la rivolta
individuale, “il suicidio per mano dei soldati” da parte di giovani le cui motivazioni
personali e politiche sono intrecciate. Dall’altro lato la fuga dalla politica, dalla
possibilità  di  una  rivolta  generale  e  popolare,  una  vita  quasi  normale  nelle



enclaves, attività culturali, aspirazione ad una buona educazione per i ragazzi,
problemi di bassi salari e lamentele sul fallimentare sistema sanitario, ecc. Come
se l’occupazione non esistesse.

 

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

E’ la fine del mondo?
di Gideon Levy, 10 novembre 2016

Haaretz

Potrà accadere una di queste due cose: o
Trump sarà Trump, oppure il Presidente
Trump  non  sarà  lo  stesso  Trump  che
abbiamo conosciuto.

Prima  confessione:  ho  sperato  che  Donald  Trump  venisse  eletto.  Seconda
confessione: la sua elezione mi spaventa. Basta pensare a Rudolf Giuliani in una
posizione preminente nel suo governo, che forse influenzerà la sua politica nei
confronti di Israele, per essere colti dal panico. La mia compagna Catherine si è
chiusa nella sua stanza, ancor più arrabbiata e terrorizzata: è preoccupata per
l’ambiente  e  per  il  futuro  del  suo  paese.  E’  sicura  che  Trump  distruggerà
l’ambiente e che permetterà a Vladimir Putin di invadere la Svezia.

Questa paura di Trump che sta percorrendo il mondo, e forse anche alcuni dei
suoi elettori – com’è accaduto per i sostenitori della Brexit in Gran Bretagna che
in seguito hanno rimpianto il proprio voto, però in misura molto maggiore – è la
paura dell’ignoto. Ed ancor più è la paura dell’inconoscibile. Questa paura ricorda
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il terrore del 1977 quando andò al potere (in Israele, ndtr.) Menachem Begin.
Metà della nazione entrò nel panico, e si fece a gara dovunque nel prefigurare
scenari apocalittici. Begin farà la guerra, Begin porterà al fascismo. Alla fine,
Begin ha fatto davvero la guerra (contro il Libano, ndtr.) , come avrebbe fatto
qualunque altro primo ministro israeliano rispettabile, ma Begin ha fatto anche la
pace, come nessun altro primo ministro israeliano prima o dopo di lui ha fatto. E
Begin non ha condotto al fascismo.

Ho sperato che Trump venisse eletto perché sapevo che l’elezione di  Hillary
Clinton, i cui valori da molto tempo sono cambiati, avrebbe anche significato una
continuazione dell’occupazione israeliana. Il mio mondo è piccolo, lo ammetto:
l’occupazione mi interessa più di ogni altra cosa e per me poche cose potrebbero
essere peggio di un presidente che continui a finanziarla. Se lei fosse stata eletta,
in  posti  come  Yitzhar  e  Itamar  (colonie  israeliane  in  Cisgiordania,  ndtr.)
avrebbero  stappato  bottiglie  di  champagne.  Con  il  denaro  di  Haim  Saban
(imprenditore israeliano  naturalizzato statunitense, tra i più ricchi del mondo,
finanziatore di Hillary Clinton e della campagna contro il BDS, ndtr.) e l’eredità di
Barak Obama,  l’America non avrebbe osato fare pressioni  su Israele.  La fine del
mondo, in altre parole.

Anche Benjamin Netanyahu dovrebbe essere preoccupato. Un Trump che perde
interesse per il Medio Oriente potrebbe anche essere un Trump che non appoggia
l’occupazione. L’esultanza dei coloni è prematura. Potrebbe anche trasformarsi in
un grido di dolore. Certo Trump non sarà mai amico dei palestinesi, esattamente
come non sarà mai amico di tutti i deboli del mondo, ma potrebbe dimostrarsi un
vero isolazionista ed in quanto tale annullare il cieco, automatico e sconcertante
sostegno del suo paese ad Israele.

Dopo tutto è stato eletto in larga misura grazie alle sue promesse di eliminare il
“politicamente  corretto”.  In  America  il  sostegno  alla  prosecuzione
dell’occupazione  israeliana  è  politicamente  corretto.  Perciò,  nella  mia  ottica
localistica, questa è stata la ragione per cui ho sperato nella vittoria di Trump.

Al contempo la vittoria di Trump mi spaventa. Come spesso accade quando le
fantasie diventano realtà, la realtà fa più paura del previsto. Non c’è bisogno di
elencare tutte le sue idee bigotte, la sua retorica incendiaria, tutti gli aspetti del
suo terribile personaggio. Ha promesso di perpetuare l’uso della tortura durante
gli  interrogatori,  di annullare l’accordo con l’Iran, di utilizzare eventualmente



armi  nucleari.  Cos’altro  serve  per  terrorizzare  chiunque  sia  sano  di  mente?
Tuttavia la sua promessa di trasferire l’ambasciata americana a Gerusalemme è
ridicola: sicuramente i diplomatici americani non saranno entusiasti di vivere a
Gerusalemme e comunque il trasferimento dell’ambasciata probabilmente non è
molto importante.

Potrà accadere una delle due cose: o Trump sarà Trump, oppure il Presidente
Trump non sarà lo stesso Trump che abbiamo imparato a conoscere. Lui stesso
probabilmente  non  sa  chi  sarà.  Il  suo  discorso  della  vittoria  di  mercoledì
suggeriva  la  seconda possibilità.  Se  Trump manterrà  la  sua  parola  e  le  sue
promesse della campagna elettorale, questo significherà una terribile tragedia
per l’America e per il mondo, e forse una piccola speranza per Israele: il Trump
originale non esiterà a trascurare Israele ed il risultato potrebbe andare a suo
beneficio.

Paradossalmente, ciò che è negativo per il mondo e per l’America potrebbe essere
positivo per Israele: un presidente ignorante ed isolazionista, che si disinteressa
del  mondo,  pretende  che  tutti  i  paesi  paghino  per  l’aiuto  americano  ed  ha
intenzione di distruggere i sacri dogmi, potrebbe essere un presidente che dà una
salutare scossa ad Israele.

Mercoledì ha segnato la fine del mondo? Forse sì, forse no.

 

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 

L’ipocrisia  del  boicottaggio  da
parte di Israele
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La  coalizione  di  Netanyahu  è  determinata  a
boicottare  la  Lista  Araba  Comune  (alleanza
politica  di  4  partiti  arabi  in  Israele,  ndtr.).

di Neve Gordon –Counterpunch

22 ottobre 2016, Nena News

Paradossalmente, si tratta della stessa coalizione
che  si  è  espressa  esplicitamente  contro
l’adozione della strategia del boicottaggio come
strumento non violento e politicamente legittimo
per  lottare  contro  l’oppressione  israeliana  del
popolo palestinese.
Il  9  ottobre  il  primo  ministro  Benjamin  Netanyahu  ha  annunciato  di  aver
intenzione  di  sostenere  l’iniziativa  della  sua  coalizione  di  boicottare  la  Lista
Comune, il terzo maggior partito nella Knesset. L’iniziativa, promossa dal ministro
della difesa Avigdor Lieberman, ha lo scopo di punire la decisione del partito di
non recarsi al funerale dell’ex Presidente Shimon Peres, a cui hanno partecipato
personalità provenienti  da non meno di  70 paesi,  incluso il  Presidente Barak
Obama e il Presidente dell’Autorità Nazionale Palestinese Mahmoud Abbas. “I
membri  della  Lista  Comune hanno dimostrato  che non c’è  più  niente  di  cui
discutere  né  dibattere  con  loro”,  ha  asserito  Lieberman,  aggiungendo  che
“dobbiamo prendere la decisione di boicottare ogni loro presenza e intervento alla
Knesset.”

Parlando all’israeliano Canale 2, il capo della Lista Comune Araba, Ayman Odeh,
ha spiegato che il funerale di Peres era parte di una “giornata nazionale di lutto in
cui  io  non  mi  riconosco;  non  nella  narrazione,  non  nella  simbologia  che  mi
esclude, non nella storia di Peres come uomo che ha creato il sistema di difesa di
Israele.” Ha poi proseguito ricordando episodi della lunga carriera pubblica di
Peres: dal suo ruolo nel governo militare imposto ai cittadini palestinesi di Israele
dal  1948 al  1966,  per passare al  suo ruolo centrale nel  realizzare l’arsenale
nucleare di Israele, fino all’attacco dell’esercito israeliano del 1996 ad una base
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ONU nel villaggio libanese di Qana, in cui furono uccisi 106 civili. Ha persino
citato l’assenza di Peres al funerale di Arafat (insieme al quale aveva ricevuto il
Premio Nobel per la Pace) e, ovviamente, di tutti gli altri leader arabo-israeliani.

Pensando forse che il pubblico israeliano non avrebbe potuto sopportarlo, Odeh
non  ha  ricordato  che  Peres  è  stato  in  tutto  e  per  tutto  un  colonialista.  In
documenti  recentemente  resi  pubblici,  si  citano dichiarazioni  di  Peres  in  cui
afferma di non credere in uno “stato di Arafat” e che la Giordania è l’unico stato
palestinese, rammaricandosi dell’esistenza di cittadini palestinesi in Galilea (nel
nord di Israele, ndtr.). “Vedo come si stanno mangiando la Galilea ed il mio cuore
sanguina”, disse all’ex primo ministro Menachem Begin durante un loro incontro
nel 1978. Molto più recentemente Peres si è spinto fino ad affermare che “le
operazioni  dell’esercito  israeliano  hanno  reso  possibile  la  prosperità  in
Cisgiordania,  hanno  sollevato  i  cittadini  del  sud  del  Libano  dal  terrore  di
Hezbollah ed hanno permesso agli abitanti di Gaza di avere nuovamente una vita
normale.” Certamente fino alla sua morte è stato la voce esemplare della missione
civilizzatrice del colonialismo.

Comunque, nel corso della stessa intervista a Canale 2, Odeh ha ricordato al suo
pubblico ebreo israeliano che il  sabato seguente la comunità arabo-israeliana
avrebbe celebrato il 16^ anniversario dei disordini dell’ottobre del 2000, in cui 13
cittadini  della  comunità  furono  uccisi  dalla  polizia  durante  una  serie  di
manifestazioni di protesta nei confronti delle azioni di Israele contro i palestinesi
all’inizio  della  seconda intifada.  “Vi  parteciperà  qualcuno  del  governo?”  si  è
domandato Odeh;  “Qualcuno riesce a capire le  nostre sofferenze oppure non
interessano a nessuno?”

Nonostante il sincero sforzo di Odeh per descrivere l’approccio razzista di Israele
nei confronti dei suoi cittadini palestinesi, la coalizione di Netanyahu è decisa a
boicottare la Lista Comune Araba.

Paradossalmente si tratta della stessa coalizione che si è espressa esplicitamente
contro  l’adozione  della  strategia  del  boicottaggio  come  strumento  politico
legittimo  e  non  violento  di  lotta  contro  l’occupazione  israeliana  del  popolo
palestinese. Attualmente il governo Netanyahu sta spendendo milioni e milioni di
dollari per contrastare il movimento palestinese di boicottaggio, criminalizzando
chiunque osi sostenerlo pubblicamente. Il ministro dell’interno Aryeh Deri ed il
ministro della pubblica sicurezza Gilad Erdan hanno annunciato la creazione di un



comitato per impedire agli attivisti del movimento BDS di entrare nel paese e per
espellere quelli che già si trovano in Israele/Palestina.

Netanyahu  ed  i  suoi  compari  affermano  che  boicottare  il  progetto  coloniale
israeliano è antisemitismo, e intanto boicottano i leader palestinesi che hanno
osato non onorare le spoglie di Peres. Sono talmente prigionieri della loro logica
contorta che hanno perso il senso del paradosso.

Neve Gordon è co-autore (insieme a Nicola Perugini) del libro appena uscito ‘The
human  right  to  dominate’  (Il  diritto  umano  di  dominare.  Edizione  italiana:
Perugini N., Gordon N. “Diritti umani e dominio”, Nottetempo, Firenze, 2016).

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Lettera aperta a ‘Invest in Peace’:
prima della pace viene la libertà
A settembre del  2016 il  Freedom Theatre è  stato contattato da
‘Invest in Peace’, un’iniziativa statunitense impegnata nel “creare
partnerships economiche e da popolo a popolo tra palestinesi ed
israeliani”, come riporta il suo sito web.

’ Invest in Peace’ si oppone al movimento BDS, di cui il Freedom
Theatre  è  un  forte  sostenitore.  ‘Invest  in  Peace’  ha  scritto  per
informarci  che  la  nostra  organizzazione  era  stata  prescelta  per
essere  inserita  nel  suo  sito  web.  Noi  abbiamo  risposto  il  21
settembre declinando l’offerta e spiegandone il motivo. Non vi sono
state ulteriori comunicazioni da parte di ‘Invest in Peace’.

Freedom Theatre

Questa la nostra risposta:
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Cari membri del team di ‘Invest in Peace’

Ci fa piacere leggere che apprezzate il lavoro del Freedom Theatre
e che intendete utilizzare la vostra piattaforma per promuovere il
nostro lavoro. Noi investiamo nella pace e crediamo in un futuro
condiviso  tra  tutte  le  persone  che  amano  la  pace  nella  nostra
regione. Però crediamo che prima della pace venga la libertà.

Purtroppo nell’attuale situazione, in cui i palestinesi sono sottoposti
ad una combinazione di occupazione, apartheid e colonialismo, noi
crediamo  che  prima  di  ogni  altra  cosa  debbano  cessare
l’occupazione,  l’apartheid ed il  colonialismo.  La coesistenza e  la
riconciliazione possono darsi solo tra eguali, non tra occupante ed
occupato, o tra oppressore ed oppresso. Ciò di cui crediamo ci sia
bisogno adesso è un movimento forte ed unitario che chieda la fine
dell’occupazione israeliana, dell’apartheid e del colonialismo e che
gli stessi criteri giuridici vengano applicati a tutti i cittadini della
terra  santa  attualmente  presenti  ed  a  quelli  che  ne  sono  stati
espulsi.  Solo  allora  potremo impegnarci  in  un  percorso  verso  la
riconciliazione.

Se gli appelli alla riconciliazione e alla coesistenza vengono fatti
prima che siano stabilite la giustizia e l’eguaglianza, temiamo che
possano venire usati per alimentare la diffusa ed errata percezione
della situazione politica come un conflitto tra due parti uguali, o
addirittura  tra  due  nazioni  indipendenti,  piuttosto  che  ciò  che
veramente è: un’occupazione militare della terra e della sovranità
della Palestina.

Inoltre noi pensiamo che uno dei più forti movimenti che unifica la
società civile  palestinese (dimostrando al  tempo stesso il  potere
della non-violenza) e crea una vera partnership tra attivisti israeliani
e palestinesi contro l’occupazione, sia il movimento BDS. Il Freedom
Theatre, insieme alla grande maggioranza dei palestinesi impegnati
nell’ambito artistico, appoggia fermamente il boicottaggio culturale,
così come formulato dalla PACBI (http://pacbi.org).

Per quanto noi rispettiamo il lavoro di alcune delle organizzazioni



che  promuovete  sul  vostro  sito  web,  e  per  quanto  il  Freedom
Theatre  investa  con  tutto  sé  stesso  nella  pace,  non  possiamo
approvare  una  terminologia  che  può  essere  intesa  nel  senso  di
mettere  sullo  stesso  piano  l’occupante  e  l’occupato,  evitando di
prendere una netta posizione a favore del diritto internazionale e
delle molte risoluzioni ONU che chiedono la fine dell’occupazione, il
diritto al ritorno per i rifugiati palestinesi, Gerusalemme est come
capitale di un futuro stato palestinese, ecc. Crediamo che si possa
veramente investire nella pace se si ascoltano gli oppressi e non
abbiamo la sensazione che il linguaggio da voi usato rappresenti la
voce della società civile palestinese.

Saremmo  felici  di  collaborare  con  voi  per  riformulare  i  vostri
obiettivi e il vostro punto di vista, in modo che riflettano i desideri
della società civile palestinese, e quindi creare una piattaforma su
cui gli attivisti israeliani, come anche i fautori statunitensi di una
pace  giusta,  possano  unirsi  a  noi  in  una  lotta  comune  contro
l’occupazione, l’apartheid ed il colonialismo e per un futuro in cui
possiamo vivere insieme in vera pace ed uguaglianza.

Distinti saluti

Il Freedom Theatre

(Traduzione di Cristiana Cavagna per BDS Italia)

Rapporto OCHA del periodo 18- 31
ottobre 2016 (due settimane)
Durante il periodo di riferimento (due settimane), sono stati registrati
quattro attacchi e presunti attacchi palestinesi contro israeliani: sei i
soldati israeliani feriti, e tre gli aggressori e presunti aggressori
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palestinesi (tra cui una ragazza 19enne) uccisi dalle forze israeliane.

Le aggressioni includono: uno speronamento con auto a Beit Ummar (Hebron);
una sparatoria al checkpoint Beit El / DCO (Ramallah) ad opera di un membro
della Polizia Palestinese che ha agito di propria iniziativa; un presunto
accoltellamento al checkpoint di Za’tara (Nablus). Un altro palestinese è stato
colpito con arma da fuoco e ferito durante un tentativo di speronamento con auto
e attacco con coltello ad un posto di blocco volante nei pressi di Ramallah:
l’episodio non ha provocato feriti israeliani.

Nel corso di scontri avvenuti nei Territori Palestinesi Occupati (oPt), le
forze israeliane hanno ucciso, con arma da fuoco, un 15enne palestinese;
altri 41 palestinesi, tra cui 13 minori e tre donne, sono stati feriti. Quattro
dei ferimenti sono avvenuti durante scontri presso la recinzione che separa Gaza
da Israele. I rimanenti feriti (37) sono stati registrati in Cisgiordania: nel contesto
di scontri scoppiati durante operazioni di ricerca-arresto; nelle manifestazioni
settimanali nei villaggi di Kafr Qaddum (Qalqiliya) e Ni’lin (Ramallah); durante
una protesta contro la riduzione di energia elettrica nella città di Al Jiftlik
(Jericho). Due soldati israeliani sono rimasti feriti dal lancio di bottiglie
incendiarie e pietre da parte di palestinesi.

Il 20 ottobre, un 23enne palestinese è morto per le ferite riportate nel
gennaio 2007, quando (aveva 14 anni), durante un’operazione militare
israeliana nella città di Ramallah, fu colpito con arma da fuoco. Da allora, il
giovane è stato ospedalizzato per la maggior parte del tempo ed ha patito un
progressivo deterioramento delle condizioni di salute.

In Cisgiordania, le forze israeliane hanno condotto 196 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 234 palestinesi. Il governatorato di
Gerusalemme ha registrato la più alta quota di arresti (97) e di operazioni (56),
inclusa l’incursione in una scuola secondaria maschile a Gerusalemme Est.
Inoltre, a Gerusalemme, la polizia israeliana ha vietato a 15 palestinesi l’ingresso
nella Moschea di Al Aqsa per periodi che vanno da tre mesi a due settimane.

In sette occasioni, le forze israeliane sono entrate nella Striscia di Gaza
ed hanno livellato il terreno ed effettuato scavi in prossimità della
recinzione perimetrale. In un caso, l’aviazione israeliana ha lanciato un missile,
danneggiando una postazione di osservazione appartenente, secondo quanto



riferito, ad un gruppo armato. L’episodio ha fatto seguito al lancio, da Gaza verso
il sud di Israele, di un missile che non ha causato feriti o danni.

Dando seguito ad episodi di lancio di pietre contro veicoli di coloni israeliani, le
forze israeliane hanno chiuso gli ingressi principali di tre villaggi nel
governatorato di Ramallah (Deir Nidham, Umm Saffa e Silwad) e di un
quartiere di Gerusalemme Est (Jabal Al Mukabbir). Tali chiusure, che
sconvolgono l’accesso delle persone ai servizi ed ai mezzi di sussistenza, erano
ancora in vigore alla fine del periodo di riferimento del presente Rapporto.
Inoltre, dopo l’attacco con armi da fuoco al checkpoint di Beit El / DCO [vedi
primo paragrafo], l’esercito ha chiuso il checkpoint in questione; esso controlla la
strada principale che entra in Ramallah da est.

Nella Striscia di Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato (ARA) di terra e di
mare, sono stati registrati almeno 23 casi in cui le forze israeliane hanno
aperto il fuoco di avvertimento, senza provocare feriti. Due pescatori, tra cui
un ragazzo di 17 anni, sono stati costretti a togliersi i vestiti e nuotare verso le
imbarcazioni israeliane dove sono stati arrestati, mentre le loro barche e le reti da
pesca sono state sequestrate. Inoltre, secondo quanto riferito, al valico di Erez un
commerciante palestinese è stato arrestato dalle forze israeliane.

A Gerusalemme Est ed in area C, per mancanza di permessi di costruzione
rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito o confiscato 18
strutture in sei comunità palestinesi, sfollando 54 persone, tra cui 29
minori, e colpendo i mezzi di sostentamento di altre 46. Otto delle strutture
colpite – tra cui ricoveri abitativi, latrine e una cisterna d’acqua – erano state
fornite come assistenza umanitaria in risposta a precedenti demolizioni.
Dall’inizio del 2016, ammonta a 273 il numero delle strutture finanziate
da donatori e poi distrutte o confiscate [dalle autorità israeliane]: oltre il
150% dell’intero anno 2015. Inoltre, in un cimitero vicino alla Città Vecchia di
Gerusalemme, le forze israeliane, insieme alla Israel Antiquities Authority, hanno
danneggiato materiali da costruzione, in quanto utilizzati per la produzione non
autorizzata di lapidi.

In cinque diverse occasioni, le forze israeliane hanno condotto
esercitazioni militari nel nord della Valle del Giordano, in prossimità di
tre comunità pastorali (Humsa al Bqai’a, Tell al Khashabeh e Lifjim).
Questi episodi non hanno comportato sfollamenti, tuttavia sono stati segnalati



danni alle strutture e restrizioni di accesso alle zone di pascolo: coinvolte 15
famiglie.

Sono stati registrati quattro attacchi di coloni israeliani con lesioni o
danni a proprietà palestinesi. In particolare: a Silwan (Gerusalemme Est),
l’aggressione fisica e il ferimento di un bambino palestinese di 6 anni; a Nahhalin
(Betlemme) la vandalizzazione di 18 alberi; a Betlemme, danni ad un veicolo per
lancio di pietre; a Deir Ammar (Ramallah), il furto di un mulo impiegato per la
raccolta delle olive. Inoltre, nella Valle del Giordano settentrionale, coloni
israeliani hanno bloccato l’ingresso principale della comunità pastorale di Tell al
Himma; comunità che ha recentemente subito demolizioni di vaste proporzioni.

Secondo i media israeliani, nei governatorati di Hebron e Betlemme, per il lancio
di pietre ad opera di palestinesi, sono stati feriti quattro israeliani, tra cui
tre minori, e sono stati danneggiati diversi veicoli israeliani. Inoltre,
sempre per il lancio di pietre da parte palestinese, nel tratto che attraversa
Shu’fat (Gerusalemme Est), la metropolitana leggera ha subito danni.

Scontri tra forze di sicurezza palestinesi e civili palestinesi sono stati
segnalati nel Campo Profughi di Balata (Nablus), con conseguenti lesioni,
dovute ad inalazione di gas lacrimogeno, per otto uomini e un bambino.
Gli scontri sono scoppiati nel corso di operazioni di ricerca-arresto svolte dalle
forze di sicurezza palestinesi all’interno del Campo Profughi.

Il valico di Rafah, sotto controllo egiziano, è stato eccezionalmente aperto
per cinque giorni (19 – 23 ottobre) in entrambe le direzioni; secondo
quanto riferito, 3.176 palestinesi sono transitati da Gaza verso l’Egitto e
821 sono rientrati. Secondo le autorità palestinesi di Gaza, circa 20.000 persone
sono registrate e in attesa di uscire da Gaza attraverso il valico di Rafah.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informazio-ni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 sono scaricabili dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it; Web:
https://sites.google.com/site/assopacerivoli
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Il gabinetto di sicurezza ha tenuto segreto
il voto sull’area C, sperando di impedire ai
coloni di esercitare pressioni politiche per
ostacolare il piano, promosso dal ministro
della difesa Avigdor Lieberman.

Il mese scorso il gabinetto di sicurezza di Israele ha votato l’autorizzazione di una
serie di progetti abitativi palestinesi nell’area C della Cisgiordania – la zona più
ampia dei territori occupati in cui sono stanziate tutte le colonie e su cui l’Autorità
Nazionale Palestinese non esercita alcun controllo.

E’ stata la prima decisione di questo genere da molti  anni ed è stata tenuta
segreta,  o non resa pubblica,  nel  tentativo di  impedire ai  coloni  israeliani  di
cercare di fare pressioni per contrastarla.

La proposta è stata avanzata e portata alla votazione del gabinetto dal ministro
della difesa Avigdor Lieberman, come parte della sua cosiddetta politica “del
bastone e della carota” per incoraggiare i palestinesi moderati, piano da lui stesso
presentato ai media israeliani in agosto.

“L’obbiettivo del piano è favorire coloro che sono disposti a convivere con noi e al
contempo rendere la vita più difficile a chi  pianifica attacchi terroristici”,  ha
dichiarato all’epoca Lieberman.

Ha  continuato:  “Ho  dato  ordine  di  migliorare  il  più  possibile  le  strutture
umanitarie ed economiche. Il mio obbiettivo è dimostrare ai palestinesi che è
vantaggioso  vivere  insieme  e  non  lasciarsi  coinvolgere  dalla  spirale  del
terrorismo.  Questo  dovrebbe  portare  alla  coesistenza  e  a  migliori  rapporti
economici a prescindere dal processo diplomatico.”

La votazione del  governo ha avuto luogo a metà settembre.  Hanno votato a
favore: il primo ministro Benjamin Netanyahu, Lieberman, il ministro dell’interno
Arye Dery, il ministro dell’energia Yuval Steinitz e il ministro dell’edilizia Yoav
Galant.  Il  ministro delle finanze Moshe Kahlon ha lasciato scritto il  suo voto
favorevole.  I  voti  contrari  al  piano  sono  stati  quelli  dei  leaders  di  Habayit



Hayehudi (‘La casa ebraica’, partito sionista di estrema destra nazionalista, ndtr.),
il  ministro  dell’educazione  Naftali  Bennet  e  il  ministro  della  giustizia  Ayelet
Shaked, che non era presente ed ha lasciato una dichiarazione di voto scritta.

Il piano, stilato dal Coordinatore delle Attività di Governo nei Territori (COGAT)
general maggiore Yoav (Poli) Mordechai, comprende progetti edilizi complessivi
ed anche permessi di costruzione per strutture pubbliche e unità abitative per
palestinesi in parecchi villaggi della Cisgiordania.

Le nuove costruzioni si estenderanno fino ai villaggi del nord della Cisgiordania e
della Foresta di Qalqilya. Il piano prevede la creazione di un corridoio economico
tra Gerico e la Giordania, una zona industriale ad ovest di Nablus e la costruzione
di un ospedale vicino a Betlemme. Verranno anche costruiti nuovi campi di calcio
e parchi giochi in aree rurali.

Anche se il piano è di portata relativamente modesta, Israele non prendeva una
simile iniziativa da anni.

Benché non rilevante per ragioni diplomatiche o di sicurezza, il piano è stato
tenuto  segreto,  senza  far  trapelare  il  minimo dettaglio  alla  stampa.  Un alto
funzionario  israeliano  ha  detto  che  il  motivo  era  che  la  decisione  veniva
considerata politicamente sensibile.

Secondo il funzionario, i leaders dei coloni hanno molta influenza nel Likud e ci
sono forti  obiezioni alle costruzioni palestinesi in area C da parte del partito
Habayit Hayehudi. La contrarietà alla questione è cresciuta con la pressione dei
coloni  sul  governo  perché  revocasse  un  ordine  di  demolizione  entro  la  fine
dell’anno dell’insediamento illegale di Amona da parte del tribunale.

Quando Lieberman ha presentato il piano per la prima volta il 18 agosto, i capi del
Gruppo Eretz Yisrael alla Knesset, i deputati Yoav Kish (del Likud) e Betzalel
Smotrich  (di  Casa  Ebraica),  hanno  inviato  una  lettera  al  primo  ministro
chiedendogli di eliminare tutte le parti del piano che riguardavano i permessi di
costruzione per i palestinesi. “Sanare le costruzioni illegali palestinesi darebbe
una mano ai tentativi del presidente palestinese Mahmoud Abbas e dei suoi amici
di prendere il controllo dell’area C”, hanno dichiarato.

I  capi  del  Yesha Council  of  settlers  (organizzazione che raggruppa i  consigli
municipali delle colonie ebraiche in Cisgiordania, ndtr.) hanno pubblicato a quel



tempo una dichiarazione che denunciava che “il ministro della difesa sta dando
una carota ai palestinesi ed un bastone ai coloni”.

Tra novembre e dicembre del 2015 Netanyahu e l’allora ministro della difesa
Moshe  Ya’alon  tentarono  di  proporre  un  piano  simile,  di  ampiezza  molto
maggiore, per costruzioni palestinesi nell’ area C. Ma esso venne bloccato dal
gabinetto di sicurezza a causa delle obiezioni di ministri di Casa Ebraica e del
Likud. I ministri di Casa Ebraica minacciarono addirittura di essere pronti a far
cadere il  governo sulla  questione.  Questa volta,  comunque,  Bennet e Shaked
hanno votato contro il piano.

In risposta, l’ex capo negoziatore e co-presidente dell’Unione Sionista (alleanza
politica  di  centro-sinistra,  ndtr.),  deputata  Tzipi  Livni,  ha  dichiarato  che  la
decisione è “corretta” e “contribuisce alla sicurezza. Se fosse stata resa pubblica,
potremmo meglio promuovere i nostri interessi con i paesi della regione e del
mondo. La sua segretezza è un timore di Bennet ed un danno per noi”, ha detto.

 

 

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Lieberman: La prossima guerra di
Gaza sarà l’ultima
Middle East Monitor – 24 ottobre 2016

Nota  redazionale  .Un’intervista  a  un  personaggio  dell’estrema  destra
israeliana che non promette niente di buono. Anche se poi cerca di vestire
i  panni  del  politico  con  la  ricetta  per  risolvere  il  conflitto  israelo-
palestinese.   Abbiamo  ritenuto  utile  pubblicarla  per  dovere  di
informazione.
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Il  ministro  della  difesa  israeliano  Avigdor  Lieberman,  in  un’intervista  al
quotidiano  Al-Quds,  ha  promesso  che  la  prossima  guerra  contro  Gaza  sarà
l’ultima.

Il  ministro  della  difesa  israeliano  Avigdor  Lieberman,  in  un’intervista  al
quotidiano  Al-Quds,  ha  promesso  che  la  prossima  guerra  contro  Gaza  sarà
l’ultima.

L’intervista in sé è stata oggetto di critiche, in quanto alcuni palestinesi hanno
sostenuto che il giornale non avrebbe dovuto concedere a Lieberman una tribuna
per le sue idee.

Lieberman ha sostenuto che “non abbiamo nessuna intenzione di scatenare una
guerra con i nostri vicini nella Striscia di Gaza, in Cisgiordania, in Libano e in
Siria.” Ma, ha aggiunto, “nella Striscia di Gaza c’è l’intenzione di eliminare lo
stato di Israele, proprio come gli iraniani.”

Ed ha continuato. “Anche se non intendiamo dare inizio ad un nuovo conflitto con
loro (nella Striscia di Gaza), se scatenano una nuova guerra contro Israele, sarà
per loro l’ultima guerra. Voglio ribadire che sarà la guerra finale per loro perché
noi li distruggeremo completamente.”

L’ampia  intervista  ha  toccato  una  quantità  di  argomenti,  compresa  l’idea  di
Lieberman di un rapporto permanente con i palestinesi.

Lieberman ha affermato di aver “ accettato la soluzione dei due stati e sostengo
personalmente  questa  soluzione”,  ma  “il  problema  sta  nella….leadership
palestinese.” Ha poi aggiunto: “Io non credo in una efficace occupazione e penso
sia meglio per i due popoli essere separati.”

Approfondendo ciò che intende con soluzione dei due stati, Lieberman ha detto:
“Credo che il giusto criterio non sia terra in cambio di pace; io preferisco lo
scambio  di  terra  e  abitanti.”  Nello  specifico,  Lieberman  ha  dichiarato  che
importanti colonie illegali,  quali “Ma’ale Adumim, Giv’at Ze’ev, Gush Etzion e
Ariel [le prime due a Gerusalemme est, la terza a sud di Gerusalemme nei pressi
del confine con la Cisgiordania, Ariel in mezzo alla Cisgiordania. Ndtr]”, saranno
“parte di Israele in ogni tipo di soluzione.”



Al contempo, in base al piano di Lieberman, i cittadini palestinesi di zone come
Umm el-Fahm [città arabo israeliana di 45.000 abitanti che si trova vicino alla
Cisgiordania.  Ndtr.]  si  troverebbero all’interno di  un futuro stato palestinese;
“questa gente si definisce palestinese,” perciò “lasciamo che siano palestinesi”,
ha detto. “Ci saranno due patrie”, ha affermato, “una ebrea e una palestinese, e
non uno stato palestinese ed uno stato binazionale.”

Alla luce del fatto che “è difficile convincere palestinesi ed israeliani ad arrivare
ad un accordo su uno status definitivo”, Lieberman pensa che “il primo passo per
convincere il popolo che questo è possibile potrebbe consistere in un drastico
miglioramento della situazione economica e nella lotta alla disoccupazione, alla
povertà e alla frustrazione tra i palestinesi.”

Al  contempo,  agli  israeliani  “dobbiamo  garantire  sicurezza  ed  assenza  di
terrorismo  e  spargimenti  di  sangue  per  un  determinato  periodo  di  tempo.”
Secondo Lieberman, soltanto dopo “tre anni di vero progresso economico per i
palestinesi e tre anni senza terrorismo e vittime israeliane” sarà possibile ” creare
un clima di fiducia.”

Lieberman, lui stesso un colono della Cisgiordania, ha detto al giornale: “Ho molti
vicini palestinesi e parlo con la gente comune, come gli agricoltori, non con la
leadership politica.”

Negli ultimi quattro mesi ho incontrato parecchi palestinesi, soprattutto uomini
d’affari, e sono stati incontri piacevoli. Ho chiesto loro quale fosse il maggiore
ostacolo  allo  sviluppo  dell’economia  e  mi  hanno  detto  apertamente  che  il
maggiore intralcio è rappresentato da Abu Mazen (Mahmoud Abbas) e dalla sua
cerchia.

Lieberman ha detto ad Al-Quds che c’è bisogno di “ripartire da zero” e che quindi
“dobbiamo anzitutto costruire la fiducia tra i due campi, non tra i leader, ma tra la
gente.” Ha aggiunto: “Il problema è che non c’è fiducia tra i due popoli ed un
rapporto solamente tra i leader non è sufficiente. Noi abbiamo bisogno di più
sicurezza e i palestinesi di più benessere.”

Riferendosi alla Striscia di Gaza, Lieberman ha detto che Israele “ha intenzione di
approvare  i  progetti  della  Turchia  per  elettricità,  acqua,  desalinizzazione  e
depurazione.” Secondo il  ministro della difesa,  “il  problema è che Hamas ha
ricevuto centinaia di migliaia di dollari da quando è andato al potere e, invece di



investirli in impianti di energia e in infrastrutture idriche, li ha investiti in armi.”

Alla domanda se fosse intenzionato a parlare con Hamas, Lieberman ha risposto:
“Non posso parlare con qualcuno che ogni giorno fa dichiarazioni che dicono noi
vi odiamo, vogliamo distruggervi, cancelleremo Israele dalla carta geografica, vi
getteremo in mare, ecc.”

Ha aggiunto che “prima che Hamas prendesse il controllo, Gaza era aperta” e che
“c’era un passaggio sicuro tra Gaza e la Giudea e Samaria (la Cisgiordania).” Ha
poi continuato: “Quando vedremo che la smetteranno con i tunnel e i razzi, noi
saremo disposti  ad aprire le aree industriali  a Erez e Karni.  Vogliamo anche
investire nel porto e nell’aeroporto.”

Riguardo agli  sviluppi  nella  regione,  Lieberman ha dichiarato:  “Non abbiamo
alcuna richiesta o rivendicazione da parte dei nostri vicini. Abbiamo dato il Sinai
all’Egitto, abbiamo un trattato di pace con la Giordania e relazioni diplomatiche
con il Libano e non abbiamo rivendicazioni.”

Ha  aggiunto:  “La  primavera  araba  o  l’inverno  arabo  hanno  completamente
modificato la situazione nel mondo arabo e noi non abbiamo avuto niente a che
vedere con tutto questo. Il 99% di tutte le vittime e il bagno di sangue si verifica
tra gli stessi musulmani e non con gli israeliani.”

 

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 


